
Israele  contro  Iran:  Venti  di
guerra  a  Gerusalemme  –  con  il
sostegno di Washington
Amos Harel

1 maggio 2018, Haaretz

Israele è determinato a estromettere l’Iran dalla Siria, ma se sbaglia
i  calcoli,  Hezbollah  e  Hamas  potrebbero  accettare  la  sfida.
Netanyahu è pronto a correre dei rischi – a un passo dal gioco
d’azzardo.

Dopo l’attacco alla Siria attribuito a Israele nella notte di domenica, perlomeno il
quinto  da  settembre,  sembra  che  non  ci  sia  spazio  al  dubbio.  Israele  è
determinato a sradicare la presenza militare iraniana dalla Siria.

Dopo il precedente attacco alla base aerea T4 vicino a Homs il 9 aprile, in cui
morirono 14 persone inclusi sette membri del Corpo delle guardie rivoluzionarie
iraniane, l’Iran minacciò gravi ritorsioni. Lo stato maggiore di difesa israeliano si
preparò di conseguenza, ma finora non era successo nulla. Invece, ora è stato
inflitto un altro attacco agli interessi iraniani in Siria.

In base ai rapporti siriani, il raid [israeliano] sugli obiettivi militari tra Hama e
Aleppo nel nord della Siria ha causato forti esplosioni – una fonte ha riferito che
sembrava ci fosse un piccolo terremoto. Alcuni furono uccisi,  apparentemente
soldati siriani e miliziani sciiti pro-iraniani.

La scorsa settimana la rete televisiva CNN ha riferito che lo spionaggio americano
e  israeliano  sta  controllando  i  movimenti  in  Siria  delle  armi  iraniane  che
potrebbero  essere  utilizzate  per  “chiudere  i  conti”  con  Israele.  L’attacco  di
domenica notte – questa volta, con tanta forza – potrebbe rivelare che è stato
colpito un grosso deposito di  armi.  E ciò potrebbe confermare il  tentativo di
sventare una potenziale reazione iraniana.

Con l’Iran a nord di Israele lo scontro è diretto: Israele ha tracciato un limite ed è
pronto a farlo rispettare con la forza. Poiché gli iraniani si oppongono sia alla
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proibizione di Israele alla sua presenza che ai mezzi che Israele sta usando, in
assenza  di  un  mediatore  tra  le  parti,  questo  conflitto  potrebbe  ancora
intensificarsi.  La  settimana  è  appena  all’inizio.

Paura di provocare Trump

Nell’ultimo  anno,  due  tendenze  sono  diventate  evidenti  in  Medio  Oriente:  il
presidente siriano Bashar Assad ha vinto la sanguinosa guerra civile in Siria e gli
Stati Uniti stanno ridimensionando la propria presenza nella regione. Anche il
loro recente attacco punitivo contro il regime di Assad è stato percepito come un
gesto  simbolico  di  addio.  Nel  frattempo,  stanno  prendendo  forma  altre  due
tendenze: lo sforzo di Israele di espellere l’Iran dalla Siria e Washington che si
prepara a una risoluzione per abbandonare l’accordo nucleare tra l’Iran e le
potenze [occidentali], che dovrebbe avvenire intorno al 12 maggio.

Il governo del primo ministro Benjamin Netanyahu sembra stabilire una relazione
fra le ultime due tendenze. L’idea è che l’Iran si stia trattenendo dal reagire
contro  Israele  per  le  ultime  presunte  mosse  in  Siria  perché  ha  paura  di
commettere un errore che provocherebbe la rabbia degli Stati Uniti.  Secondo
questo punto di  vista,  il  presidente degli  Stati  Uniti  Donald Trump potrebbe
rispondere  all’escalation  tra  Iran  e  Israele  abbandonando  l’accordo  nucleare
ancora prima, e in seguito potrebbe persino attaccare i siti nucleari iraniani (il
che sarebbe incalcolabilmente più grave di un ipotetico attacco israeliano). Le
autorità di Teheran sono anche preoccupate per le varie minacce interne, dalla
crisi  finanziaria  alle  accese  manifestazioni  di  protesta.  Apparentemente  la
conclusione logica è che Israele possa continuare a colpire gli iraniani in Siria a
suo piacimento.

In effetti,  gli  Stati  Uniti  agiscono in modo molto diverso rispetto ai  giorni di
Obama. Il Segretario di Stato Mike Pompeo è venuto in Israele dopo aver assunto
l’incarico ed è partito per la Giordania poco prima che arrivassero le prime notizie
degli attacchi israeliani in Siria. Contemporaneamente, Trump e Netanyahu si
sono parlati  per telefono,  discutendo,  come riferito,  anche dell’Iran.  Si  tratta
chiaramente di un riconoscimento da parte di Washington dei venti di guerra che
soffiano  a  Gerusalemme.  Si  potrebbe  pensare  che  se  Pompeo  avesse  potuto
rimanere in Israele qualche ora in più, gli avrebbero suggerito di saltare in una
cabina di pilotaggio e sparare lui stesso alcuni missili.



Nel frattempo, Netanyahu, come abbiamo scritto alcune settimane fa, è di un
umore particolarmente trumpiano, molto diverso dal suo comportamento normale.
L’attenzione  agli  incidenti  riguardo  alla  sicurezza  ha  superato  anche  la
preoccupazione per le  lotte politiche all’interno della  coalizione.  È pronto ad
affrontare  rischi  inediti,  al  limite  del  gioco  d’azzardo.  Stranamente,  lo  stato
maggiore della difesa è con lui. Contrariamente all’acceso contrasto dell’inizio del
decennio [2010] sul bombardamento dei siti nucleari in Iran, questa volta i capi
della difesa israeliana portano avanti una linea dura e aggressiva riguardo alla
presenza dell’Iran in Siria.

La seccante ma necessaria domanda di questa mattina è cosa succede se Israele
sbaglia una mossa.

È vero, l’Iran adesso non vuole importunare gli Stati Uniti. È piuttosto occupato a
proteggere il suo programma nucleare da ulteriori pressioni ed è interessato a
esibire la sua capacità di colpire in Siria. Un combattimento in Siria non andrebbe
bene nemmeno ai russi che sono intenzionati a ristabilire il regime di Assad.

Ma i calcoli di Israele potrebbero saltare se le fiamme in Siria divampassero fuori
controllo, e se l’Iran decidesse, smentendo le ipotesi, di trascinare Hezbollah nel
conflitto,  per  esempio  dopo  le  elezioni  libanesi  del  6  maggio.  Hezbollah  ha
acquisito in Siria un’esperienza largamente operativa. Ha un arsenale di oltre
100.000 fra missili e razzi. Hezbollah non è certamente più forte delle Forze di
Difesa Israeliane, ma in caso di guerra, potrebbe provocare danni reali sul fronte
interno israeliano, e i combattimenti a terra in Libano potrebbero costare cari
all’esercito israeliano.

Un conflitto del genere potrebbe coinvolgere Hamas a Gaza, come il ministro
della Difesa Avigdor Lieberman ha ripetutamente segnalato (sembra esserci una
discrepanza tra i toni sicuri espressi da Gerusalemme, tra cui quelli di Lieberman,
in pubblico, e le loro reali paure). Finora Israele è riuscito a stabilire e mantenere
un coordinamento con l’aviazione russa per prevenire qualsiasi attrito nei cieli
siriani. Ma, a un certo punto, non potrebbe Mosca decidere che è stufa di ricevere
diktat da Gerusalemme?

Israele ha uno scopo comprensibile in Siria. La presenza dell’Iran sta diventando
potenzialmente  pericolosa  e  potrebbe  in  futuro  bloccare  l’esercito  israeliano.
Eppure, stamattina, bisogna farsi alcune domande. L’obiettivo di espellere tutte le



forze iraniane dalla  Siria  è davvero raggiungibile,  come sembrano pensare il
primo ministro, il ministro della Difesa e il capo dello stato maggiore? Stanno
considerando che le cose possano andare storte, sfociando in un conflitto più
vasto dal costo molto più alto? Finora non c’è stata alcuna vera discussione in
merito, né è emerso alcun dibattito sulla politica che sta prendendo forma al nord
– non nel governo né tra i vertici della sicurezza.

( Traduzione di Luciana Galliano)

L’obbedienza è la massima forma
di patriottismo
Amira Hass

1 maggio 2018, Haaretz

Migliaia di richieste di permessi di uscita da Gaza rimangono ad
ammuffire negli uffici israeliani, poiché la norma è che la Striscia di
Gaza sia un campo di prigionia a vita.

I testi sono scritti con inchiostro invisibile e al prezzo di uno ne ricevi due: credi
che si  tratti  di  una certa cosa e poi  –  guardando in trasparenza il  giornale,
l’articolo nascosto appare tra le righe: riguarda la “full immersion” di Israele
negli ordini militari.

Il reportage in chiaro racconta la storia di una farmacista laureata che lavora in
ospedale dal 2000. Ha 41 anni e quattro figli. Dal 2015 ha studiato per l’esame in
farmacologia clinica dell’Associazione Farmacisti  Americani.  Questo certificato
ufficiale  le  consentirà  di  impegnarsi  molto  di  più  nel  fornire  il  corretto
trattamento ai pazienti, e di essere in grado di suggerire soluzioni alternative in
caso di mancanza di medicinali. L’esame si terrà mercoledì a Ramat Gan [città
nella periferia di Tel Aviv, ndtr.]. Lo scorso ottobre per cause di forza maggiore
non ha potuto sostenere l’esame.
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Avete indovinato: la farmacista è palestinese e proprio di Gaza: Samaher Amira.
La causa di forza maggiore è il soldato impiegato nell’ufficio di Coordinamento
Distrettuale israeliano al posto di controllo di Erez. Non hanno neppure risposto
alla sua prima richiesta di un permesso di uscita per andare in Israele a sostenere
l’esame. È un fenomeno ben noto:  migliaia di  richieste di  permessi  di  uscita
rimangono ad ammuffire negli uffici israeliani.

Amira non si è arresa. Ha inoltrato la sua seconda richiesta il 12 febbraio di
quest’anno, per l’esame di mercoledì. Quando il soldato impiegato non ha risposto
nemmeno a questa richiesta, il 22 aprile la Ong Gisha ha scritto al comandante
del DCO [Ufficio di Coordinamento Distrettuale, che in base agli accordi di Oslo
coordina  i  rapporti  tra  Israele  e  l’Autorità  nazionale  Palestinese  per  alcune
questioni comuni, ndtr.], colonnello Iyad Sarhan. La lettera di Gisha fa presente
che  ogni  iscrizione  all’esame  di  farmacologia  costa  700  dollari  e  non  è
rimborsabile.  Questa volta in realtà una risposta è arrivata,  due giorni  dopo,
firmata  dal  primo  luogotenente  Roni  Vaknin,  un  funzionario  delle  indagini
pubbliche del DCO. “Gli organi competenti hanno deciso di respingere la richiesta
in quanto non corrisponde ai criteri”, così ha risposto.

La stessa risposta è stata inoltrata da un soldato impiegato del DCO ad un’altra
donna, di Gerusalemme, la sessantacinquenne Sa’ada Hasuna, che è malata di
tumore e desidera incontrare la sua anziana madre e le sue sorelle a Gaza. “La
richiesta non è approvata alla luce del fatto che non corrisponde ai criteri per
l’ingresso di israeliani nella Striscia di Gaza. E questo in base al fatto che la
richiesta non soddisfa nessuno dei criteri stabiliti.” Questa risposta tautologica
non è firmata; solo una enorme bandiera israeliana campeggia sotto il verdetto,
inviato per email.

Il testo nascosto ci dice qualcosa riguardo a chi scrive le risposte e ai decisori
politici: tua figlia, tuo figlio o magari proprio tu o i tuoi genitori. Roni Vaknin è un
sottoposto di Iyad Sarhan. A sua volta Sarhan è consulente legale del DCO a Gaza,
avvocato  Nadav  Glass.  Ma  sopra  di  essi  spunta  il  general  maggiore  Yoav
Mordechai,  il  coordinatore  delle  attività  nei  territori  dell’esercito  israeliano.
Israeliani in carne ed ossa. Il testo nascosto ci parla del tipo di caffè e di musica
che gli piace, sulla conversazione telefonica molto preoccupata per un’anziana
madre, del libro che leggono prima di andare a dormire.

L’articolo in codice parla della loro gioia nell’obbedire ai dieci comandamenti –



pardon, al “Documento di Autorizzazione”. È un documento militare che riporta in
dettaglio chi sono le eccezioni a cui è permesso di uscire o entrare a Gaza. Perché
la regola è che la Striscia di Gaza è un campo di prigionia a vita. Quindi la forza
dominante ci mette otto mesi di tempo per rispondere che non vi è un criterio che
consenta alla farmacista di uscire per un importantissimo esame. Quindi vieta ad
una donna malata di visitare la sua famiglia. L’obbedienza è la più alta forma di
patriottismo.

Tornando al testo in chiaro: la Corte distrettuale di Be’er Sheva ha preso in
considerazione il caso di Amira due giorni fa. I rappresentanti del governo, gli
avvocati Zohar Barel e Orit Kartz, hanno difeso la posizione del DCO che afferma
che dover sostenere un esame non soddisfa i criteri. Il giudice Yael Raz-Levi ha
ingiunto a Gisha di fornire documentazione a sostegno dell’ affermazione riguardo
all’importanza dell’esame per la farmacista, a cui verrà consentito di presentare
una terza richiesta per un permesso di uscita ad ottobre. E mercoledì l’Alta Corte
di giustizia vaglierà la questione se ad una donna malata si possa consentire di
ricevere l’ultimo saluto dalla sua famiglia.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Rapporto OCHA del periodo 10 –
23 aprile 2018 (due settimane)
La serie di dimostrazioni di massa, iniziate il 30 marzo nel contesto della
“Grande Marcia del Ritorno”, è continuata a Gaza durante il periodo di
riferimento [di questo Rapporto, cioè fino al 23 aprile]

Le manifestazioni hanno avuto luogo in cinque campi di tende situate a circa
600-700 metri dalla recinzione perimetrale con Israele. Alcune centinaia di
manifestanti, su decine di migliaia, si sono avvicinati ed hanno tentato di fare una
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breccia nella recinzione, bruciare pneumatici, gettare pietre e, secondo fonti
israeliane, lanciare bombe incendiarie ed altri ordigni esplosivi alle forze
israeliane, o di collocarli lungo la recinzione. Queste ultime hanno usato proiettili
di gomma, gas lacrimogeni e proiettili di arma da fuoco; un centinaio di cecchini
sono stati schierati lungo la recinzione.

Dall’inizio delle proteste, fino al termine del periodo di riferimento, 34
palestinesi, tra cui quattro minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane.
Inoltre, cinque palestinesi sono stati uccisi a Gaza in altre circostanze ed altri
due, entrati in Israele attraverso la recinzione, sono stati colpiti ed uccisi; i loro
corpi sono ancora trattenuti dalle autorità israeliane. A Gaza, secondo il Ministero
Palestinese della Salute, dal 30 marzo un totale di 5.511 palestinesi, tra cui
almeno 454 minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Di questi, 3.369
persone (il 61%) sono state ricoverate in ospedale; 1.739 dei ricoverati
erano stati colpiti da proiettili di arma da fuoco. Non sono stati segnalati
ferimenti di israeliani. Il gran numero di vittime tra i manifestanti palestinesi
disarmati, e l’alta percentuale di feriti da proiettili di arma da fuoco, ha suscitato
preoccupazioni sull’uso eccessivo della forza. I medici dell’ospedale Shifa di Gaza
riferiscono di aver curato lesioni non più viste dai tempi delle ostilità del 2014;
alcune di tali lesioni possono causare inabilità permanente. Ciò solleva
interrogativi sul tipo di munizioni usate dalle forze israeliane.

Per ulteriori informazioni e grafici:
https://www.ochaopt.org/content/humanitarian-snapshot-mass-casualties-context-
demonstrations-gaza-strip-0

Durante il periodo di riferimento, nove palestinesi, compreso un minore,
sono stati uccisi dalle forze israeliane e 1.739 sono stati feriti nel contesto
delle dimostrazioni nella Striscia di Gaza (inclusi nel conteggio di cui
sopra). I nove morti sono costituiti da otto uomini ed un 14enne che, secondo
fonti mediche, è stato colpito alla testa da un proiettile mentre si trovava a circa
50 metri dalla recinzione. Il Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il
Processo di Pace in Medio Oriente ha espresso indignazione per l’uccisione e ha
chiesto un’indagine. L’Esercito Israeliano ha dichiarato che sarà svolta
un’inchiesta su questo episodio. Il Coordinatore Umanitario, Jamie McGoldrick, ha
chiesto tutela dei manifestanti palestinesi e finanziamenti urgenti per
fronteggiare le esigenze umanitarie critiche generate dal massiccio aumento delle
vittime a Gaza dal 30 marzo.
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In diverse occasioni, nei giorni 12, 17 e 18 aprile, le forze israeliane
hanno effettuato molteplici attacchi aerei e sparato colpi di carro armato
su Gaza, mirando, a quanto riferito, a siti militari; un membro di un gruppo
armato palestinese è stato ucciso e cinque altri sono rimasti feriti. È stato inoltre
segnalato il danneggiamento di una casa.

In Cisgiordania, 331 palestinesi, tra cui 49 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane durante proteste e scontri. Per l’85% circa, queste lesioni si
sono verificate durante scontri scoppiati dopo le proteste in solidarietà con la
Grande Marcia del Ritorno, svolta a Gaza. Gli scontri a Kafr Qalil (Nablus) hanno
fatto contare il più alto numero di feriti; seguono i feriti conteggiati negli scontri
avvenuti nei pressi del DCO di Al Bireh (Ramallah) e nella città di Abu Dis
(Gerusalemme). La maggior parte delle lesioni (70%) sono state causate da
inalazione di gas lacrimogeno necessitante trattamento medico, seguite da lesioni
causate da proiettili di gomma (20%) e da pallottole di arma da fuoco (3%). In
altri tre episodi, avvenuti in Cisgiordania, 24 palestinesi, tra cui due minori, sono
stati feriti durante scontri con le forze israeliane intervenute a seguito di alterchi
e scontri tra residenti palestinesi e coloni entrati in vari siti religiosi.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 183 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 203 palestinesi, di cui 24 minori. Più di
un terzo di queste operazioni hanno innescato scontri con i residenti. Nel
Governatorato di Hebron è stata effettuato il più alto numero di arresti (55, di cui
quattro minori) ed il maggior numero di operazioni (51).

Citando la mancanza di permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane
hanno demolito o sequestrato 16 strutture in sei località in Area C: non ci
sono stati sfollamenti dalle abitazioni, ma le demolizioni/sequestri hanno
riguardato i mezzi di sussistenza di 362 persone. Undici delle strutture
oggetto dei provvedimenti di cui sopra si trovavano nell’Area C dei villaggi di
Shuqba e Jibiya (entrambi in Ramallah), di Al ‘Auja (Jericho) e della comunità
beduina palestinese di Sud ‘Anata (Gerusalemme). Quattro delle strutture mirate
erano utilizzate come aule e due come servizi igienici di una scuola elementare
che serve 24 studenti nella comunità pastorale di Khirbet Zanuta nel sud di
Hebron. Una delle strutture interessate dai provvedimenti sopraccitati era
utilizzata come aula scolastica dalla comunità beduina di Jabal al Baba, nell’Area
C del Governatorato di Gerusalemme, ed era stata fornita come assistenza
umanitaria in risposta a demolizioni precedenti. Questa specifica demolizione ha



interessato 290 persone, di cui 151 minori. Jabal al Baba è una delle 46 comunità
beduina palestinesi nella Cisgiordania centrale ad alto rischio di trasferimento
forzato. Le forze israeliane hanno inoltre demolito un autolavaggio ed un parco
giochi pubblico per bambini (entrambi situati vicino al checkpoint di Qalandiya e
Kafr Aqab), pregiudicando il sostentamento di 86 persone; hanno anche demolito
un laboratorio nel villaggio di Beiti Anan, in Gerusalemme (Area B), dove hanno
sequestrato computer, stampanti ed altre attrezzature; a quanto riferito il
sequestro è stato motivato da attività di incitamento; sono stati colpiti i mezzi di
sussistenza di 17 persone.

Il 23 aprile, nella città di Jenin, le autorità israeliane hanno demolito una
casa per motivi punitivi, sfollando sette persone, tra cui due minori. La
casa demolita apparteneva alla famiglia del palestinese, attualmente
imprigionato, che, nel gennaio 2018, partecipò ad un attacco in cui un colono
israeliano venne ucciso. Dall’inizio del 2018, due case sono state demolite o
sigillate per motivi punitivi, sfollando sette palestinesi.

Per mancanza di permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane hanno
emesso almeno 19 ordini di demolizione o di blocco-lavori contro
strutture appartenenti a tre comunità nell’Area C. Le strutture comprendono
undici case abitate in Khirbet Ghwein (Hebron), sette strutture di sostentamento
in Ni’lin, ed una struttura abitativa nella comunità di Jawaya, nella zona di Yatta
(Hebron).

In Cisgiordania tre palestinesi sono stati feriti da coloni israeliani e
proprietà palestinesi sono state vandalizzate nel corso di undici episodi di
violenza. Il 10 aprile, coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito un
palestinese vicino Tell (Nablus). Secondo fonti della Comunità locale, in tre
episodi distinti, circa 140 ulivi su terreni appartenenti a palestinesi dei villaggi di
Rujeib, Burin ed ‘Urif (tutti a Nablus) sono stati vandalizzati da coloni israeliani
provenienti, a quanto riferito, dagli insediamenti colonici di Yitzhar e Bracha.
Inoltre, in altri cinque diversi episodi, coloni israeliani hanno bucato le gomme di
113 veicoli palestinesi, hanno spruzzato scritte del tipo “questo è il prezzo che
dovete pagare” sui muri di dieci case palestinesi ed hanno incendiato una
moschea nei villaggi di Lubban Ash Sharqiya e Aqraba (entrambi in Nablus), di
Rammun e Burqa (entrambi a Ramallah), e di Beit IKSA (Gerusalemme). Due
studenti palestinesi (11 e 12 anni) sono stati feriti e il loro scuolabus ed una casa
hanno subìto danni in due separati episodi di lancio di pietre e di bottiglie



incendiarie da parte di coloni sulle strade nei pressi di Durai (Hebron) e nella
zona H2 della città di Hebron. La violenza dei coloni è andata aumentando
dall’inizio del 2018, con una media settimanale di cinque attacchi recanti lesioni o
danni alla proprietà, rispetto ad una media di tre attacchi nel 2017 e due nel
2016.

Secondo rapporti di media israeliani, quattro coloni israeliani, tra cui una
donna, sono rimasti feriti e quattro veicoli sono stati danneggiati su strade
vicino a Betlemme, Hebron, e Gerusalemme a seguito del lancio di bottiglie
incendiarie e pietre da parte di palestinesi.

In Gaza, per la terza settimana consecutiva, continuano a verificarsi
interruzioni di corrente fino a 20 ore al giorno; ciò pregiudica gravemente
l’erogazione dei servizi essenziali, tra cui quelli sanitari, l’acqua potabile
ed il trattamento delle acque reflue. La Centrale Elettrica di Gaza, a causa
della mancanza di carburante, è totalmente inattiva dal 12 aprile, mentre le tre
linee dell’elettricità egiziana sono fuori servizio dal 10 febbraio.

Il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato aperto per tre giorni (dal
12 al 14 aprile) in entrambe le direzioni, permettendo il rientro nella
Striscia di 400 persone e l’uscita di 2.500. Dall’inizio del 2018, il valico è
stato aperto solo tredici giorni; otto giorni in entrambe le direzioni e cinque giorni
in una direzione. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, più di 23.000 persone,
inclusi casi umanitari ad alta priorità, sono registrate ed in attesa di attraversare
il valico.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

þ

Einstein parla di Israele, 70 anni
fa – Il fantasma di Herut*
Ramzy Baroud

25 aprile 2018, palestinechronicle

Il 4 dicembre 1948 Albert Einstein, insieme ad altre personalità ebree tra cui
Hannah Arendt, pubblicò una lettera sul New York Times. Erano passati solo
pochi  mesi  da quando Israele  aveva dichiarato l’indipendenza,  e  centinaia  di
villaggi palestinesi erano stati intenzionalmente demoliti dopo averne espulsi gli
abitanti.

La lettera denunciava il nuovo partito Herut di Israele e il suo giovane leader,
Menachem Begin.

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
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Herut  era una costola  della  banda terroristica  Irgun,  famosa per  i  numerosi
massacri  di  comunità arabe palestinesi  conclusisi  nella Nakba, la catastrofica
pulizia etnica del popolo palestinese,  cacciato dalla propria patria storica nel
1947-48.

Nella lettera, Einstein e gli altri descrivevano il partito Herut (Libertà) come un
“partito politico strettamente affine nell’organizzazione, nei metodi, nel pensiero
politico e nell’ascendente sociale ai partiti nazisti e fascisti”.

Che una lettera simile venisse pubblicata solo qualche anno dopo la fine della
seconda guerra mondiale e la tragedia dell’Olocausto è un’importante indicazione
dell’autentico abisso che separava gli intellettuali ebrei dell’epoca: i sionisti che
sostenevano Israele e la violenza della sua nascita, e quelli che, in base ad una
morale superiore, vi si opponevano.

Purtroppo, quest’ultimo gruppo – sebbene esista ancora – perse la battaglia.

Successivamente, Herut si  unì ad altri  gruppi per formare il  Likud. Begin ha
ricevuto il premio Nobel per la pace e il Likud è ora il principale partito nella
coalizione israeliana di governo più di destra. La filosofia “nazista e fascista” di
Herut ha prevalso e ora travolge e determina la società civile di Israele.

Questa  tendenza  a  destra  è  più  spiccata  tra  i  giovani  israeliani  che  nelle
generazioni precedenti.

Il primo ministro Benjamin Netanyahu è capo del partito di Begin, il Likud. La sua
attuale coalizione comprende il  ministro della Difesa di origine russa Avigdor
Lieberman, fondatore del partito ultranazionalista Yisrael Beiteinu [Israele Casa
Nostra, che rappresenta soprattutto gli immigrati russi, ndt.].

In risposta alle continue proteste popolari dei palestinesi assediati a Gaza, e a
giustificazione dell’elevato numero di morti e feriti fra i manifestanti disarmati
dovuti all’esercito israeliano, Lieberman ha affermato che ” a Gaza non ci sono
innocenti “.

Quando il ministro della Difesa di un Paese rilascia questo tipo di dichiarazioni,
non può stupire il fatto che i cecchini israeliani sparino ai giovani palestinesi, e
che esultino in un video mentre colpiscono il bersaglio [un filmato circolato in rete
mostra alcuni soldati che si rallegrano con un cecchino che ha sparato ad un



ragazzo palestinese, ndt.].

Questo tipo di discorso – fascista per eccellenza – non è affatto una narrazione
marginale nella società israeliana.

La  coalizione  di  Netanyahu  pullula  di  personaggi  altrettanto  moralmente
deplorabili.

Una  politica  israeliana,  Ayelet  Shaked,  ha  spesso  invocato  il  genocidio  dei
palestinesi.

I palestinesi “sono tutti nemici combattenti e il loro sangue dovrebbe coprirne le
teste”, ha scritto in un post su Facebook nel 2015. “E questo comprende anche le
madri dei martiri … Dovrebbero scomparire, come le case, luoghi fisici in cui
hanno allevato i serpenti. Altrimenti, altri piccoli serpenti vi saranno allevati”.

Pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione  di  questa  dichiarazione,  Netanyahu,  nel
dicembre 2015, l’ha nominata Ministro della Giustizia del Paese.

Shaked appartiene al  partito  Jewish Home [Casa Ebraica,  partito  di  estrema
destra dei coloni, ndt.], con a capo Naftali Bennett. Quest’ultimo è il ministro
dell’Istruzione israeliano ed è noto per dichiarazioni altrettanto violente. È stato
uno dei primi politici a difendere i soldati israeliani accusati di violazione dei
diritti  umani  sul  confine di  Gaza.  Altri  importanti  politici  israeliani  ne hanno
seguito l’esempio.

Il 19 aprile, Israele ha celebrato la propria indipendenza. La mentalità “nazista e
fascista” che caratterizzava Herut nel 1948 caratterizza ora la più potente classe
dirigente che Israele abbia avuto.  I  leader di  Israele parlano apertamente di
genocidio e omicidio,  e nonostante ciò celebrano e promuovono Israele come
un’icona di civiltà, di democrazia e dei diritti umani.

Perfino gli  appartenenti al passato Sionismo Culturale [corrente del sionismo,
rappresentata da Achad Haam e da Martin Buber, che sostenteva la rigenerazione
dell’ebraismo  e  la  convivenza  con  gli  arabi,  ndt.]  sarebbero  completamente
inorriditi dalla creatura che è diventato il loro amato Israel a sette decenni dalla
nascita.

Sicuramente il popolo palestinese sta ancora combattendo per la propria terra,
identità, dignità e libertà. Ma la verità è che il più grande nemico di Israele è



Israele stesso. Il Paese non è riuscito a staccarsi dalla politica e dall’ideologia
violente  del  passato.  Al  contrario,  il  dibattito  ideologico  in  Israele  è  andato
decisamente a favore della violenza senza fine, del razzismo e dell’apartheid.

Nella presunta “unica democrazia del Medio Oriente”,  il  margine di  critica è
ormai molto limitato.

Sono quelli come Netanyahu, Lieberman, Bennett e Shaked che rappresentano
adesso  l’Israele  contemporaneo  e,  dietro  di  loro,  un  massiccio  elettorato  di
religiosi di destra e di ultranazionalisti che poco badano ai palestinesi, ai diritti
umani, al diritto internazionale e a valori apparentemente futili come la pace e la
giustizia.

Nel 1938, Einstein aveva messo in discussione l’idea che stava alla base della
creazione di Israele. È contro la “natura fondamentale dell’ebraismo”, disse.

Qualche  anno  dopo,  nel  1946,  affermò  davanti  alla  Commissione  d’inchiesta
anglo-americana sulla questione palestinese: “Non riesco a capire perché ce ne
sia bisogno [di Israele] … Credo sia sbagliato”.

Inutile dire che se Einstein fosse vivo oggi, si sarebbe unito al movimento di
Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS), che mira a far pagare ad Israele
le sue pratiche violente e illegali contro i palestinesi.

Allo  stesso  tempo,  sarebbe  sicuramente  stato  etichettato  come  antisemita  o
“ebreo che odia se stesso” dai leader israeliani e dai loro sostenitori. I sionisti di
oggi sono davvero imperterriti.

Ma questo tragico paradigma deve essere rovesciato. I bambini palestinesi non
sono terroristi e non possono essere trattati come tali. Non sono neanche ‘piccoli
serpenti’.  Le  madri  palestinesi  non  dovrebbero  essere  uccise.  Il  popolo
palestinese non è un “nemico combattente” da sradicare. Il genocidio non deve
essere normalizzato.

Settant’anni dopo l’indipendenza di Israele e dopo la lettera di Einstein, l’eredità
del Paese è ancora segnata dal sangue e dalla violenza. Nonostante la festa in
corso a Tel Aviv, non c’è alcun motivo di festeggiare e molti motivi per piangere.

Tuttavia, la speranza è mantenuta in vita perché il popolo palestinese sta ancora
resistendo,  e ha bisogno che il  mondo sia solidale.  È l’unico modo perché il



fantasma di Herut smetta di perseguitare i palestinesi, e le ideologie “nazista e
fascista” vengano sconfitte per sempre.

*[il maggior partito politico di centro-destra del Parlamento israeliano dagli anni
quaranta fino al 1988]

– Ramzy Baroud è giornalista, autore e curatore di Palestine Chronicle. Il suo
ultimo libro è The Last Earth: A Palestinian Story (Pluto Press, Londra 2018).
Baroud  ha  conseguito  un  dottorato  di  ricerca  in  Studi  Palestinesi  presso
l’Università di Exeter ed è ricercatore non residente presso il Centro Orfalea di
Studi Mondiali e Internazionali all’Università della California a Santa Barbara.

(Traduzione di Luciana Galliano)

 

 

Come  il  Mossad  compie  i  suoi
omicidi
Ali Younes

22 aprile 2018, Al Jazeera

La  sparatoria  mortale  in  Malaysia  rivela  la  politica  dei  servizi
segreti israeliani di omicidi mirati degli attivisti palestinesi.

L’omicidio  dello  scienziato  palestinese  trentacinquenne  Fadi  al-Batsh  nella
capitale malese Kuala Lumpur ha rivelato il  programma riservato di uccisioni
mirate di palestinesi considerati da Israele una minaccia.

Al-Batsh studiava ingegneria elettrica a Gaza prima di iniziare il  Dottorato di
Ricerca nella stessa disciplina in Malaysia.
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Era  specializzato  in  sistemi  elettrici  e  risparmio  energetico,  e  aveva  già
pubblicato  numerosi  articoli  scientifici  sull’argomento.

Hamas,  il  partito  leader  a  Gaza,  ha  affermato  che  al-Batsh  era  un  membro
importante del partito e ha accusato l’agenzia di intelligence Mossad di essere
responsabile di quanto accaduto sabato.

Chiamandolo membro “leale”, Hamas ha definito al-Batsh uno degli “scienziati
della gioventù palestinese” che ha offerto “importanti contributi” e partecipato a
convegni internazionali nel campo dell’energia.

Parlando ad al Jazeera, il  padre di al-Batsh ha concentrato i suoi sospetti sul
Mossad come responsabile dell’uccisione di suo figlio e si è appellato alle autorità
malesi affinché portassero quanto prima a termine le indagini sull’assassinio.

Secondo il giornalista investigativo israeliano Ronen Bergman, uno dei principali
esperti di intelligence israeliano e autore del libro Rise and Kill First, [Muoviti e
uccidi per primo]l’uccisione di al-Batsh presenta tutti i tratti di un’operazione del
Mossad.

“Il  fatto  che  gli  assassini  abbiano  usato  una  motocicletta  per  colpire  il  loro
obiettivo, già usata in molte operazioni del Mossad, e il fatto che sia stato un
colpo preciso e fuori da Israele, fa sospettare il coinvolgimento del Mossad”, ha
detto Bergman ad al Jazeera in un’intervista telefonica.

Identificazione dell’obiettivo

All’interno  del  Mossad,  la  più  vasta  società  di  intelligence  israeliana
L’identificazione di un obiettivo da eliminare in genere coinvolge diversi elementi
a livello istituzionale e organizzativo, e la leadership politica.

A volte l’obiettivo è identificato da altri servizi militari o degli interni israeliani.

Per esempio, al-Batsh potrebbe essere stato identificato come obiettivo da diverse
agenzie di intelligence per mezzo di unità all’interno di organizzazioni israeliane
militari e di spionaggio che controllano Hamas.

Al-Batsh potrebbe anche esser stato identificato attraverso altre operazioni di
spionaggio israeliano o tramite la rete di spie israeliane in tutto il mondo.



Alcune fonti hanno confermato ad al Jazeera che i contatti tra Gaza, Istanbul
(Turchia), e Beirut (Libano), sono strettamente monitorati dalla rete di spionaggio
israeliana. Dunque, una prima “selezione” di al-Batsh potrebbe essere stata fatta
attraverso questi canali.

Gli amici di al-Batsh che hanno parlato con al Jazeera in forma anonima hanno
affermato che il dottorando non aveva mai nascosto i suoi legami con Hamas.

“Era conosciuto nella comunità palestinese per i  suoi legami con Hamas”, ha
detto un amico.

La procedura dell’omicidio

Una  volta  che  al-Batsh  fosse  identificato  come  obiettivo,  il  Mossad  avrebbe
valutato se fosse necessario  ucciderlo,  quali  ne fossero i  benefici,  e  il  modo
migliore per farlo.

Quando l’unità specializzata del Mossad ha terminato la sua ricerca sull’obiettivo,
porta i suoi risultati alla dirigenza della Commissione per i Servizi di Intelligence,
che comprende i  direttori  delle organizzazioni di  spionaggio israeliani e sono
conosciute con l’acronimo ebraico VARASH, Vaadan Rashei Ha-sherutim.

VARASH discute dell’operazione e apporta suggerimenti.

Tuttavia, non ha l’autorità legale per approvare un’operazione.

Solo il primo ministro israeliano ha l’autorità di prendere tale decisione.

Bergman ha  affermato  che  i  premier  israeliani  solitamente  preferiscono  non
prendere da soli tali decisioni per ragioni politiche.

“Spesso  il  primo  ministro  coinvolge  uno  o  due  ministri  per  approvare
un’operazione  del  genere,  e  sovente  comprende  il  ministro  della  difesa,”.

Una volta ottenuto il via libera, l’operazione torna al Mossad per la pianificazione
ed esecuzione,  che potrebbe richiedere settimane,  mesi  o  addirittura anni,  a
seconda dell’obiettivo.

L’unità Cesarea

La Cesarea è un’unità sotto copertura del Mossad che si occupa di addestrare e



gestire spie principalmente nei paesi arabi e in tutto il mondo.

L’unità fu fondata nei primi anni Settanta, e uno dei suoi creatori fu la famosa
spia israeliana Mike Harari.

Cesarea utilizza la sua vasta rete di spie negli Stati arabi, e più diffusamente in
Medio Oriente, per raccogliere informazioni e sorvegliare attuali e futuri obiettivi.

Harari ha poi fondato l’unità più spietata di Cesarea, nota in ebraico come Kidon
(“la  baionetta”),  composta  da  killer  professionisti  specializzati  in  omicidi  e
sabotaggi.

I membri di Kidon spesso provengono da settori dell’esercito israeliano, comprese
le forze speciali.

Probabilmente sono stati proprio membri di Kidon a uccidere al-Batsh a Kuala
Lumpur, secondo alcune fonti di al Jazeera.

Il Mossad non punta solamente a leader e attivisti palestinesi, ma anche a siriani,
libanesi, iraniani ed europei.

Gli omicidi mirati

Cesarea è l’equivalente del Centro di Attività Speciali (CAS), della CIA, che veniva
definito Divisione Attività Speciali prima della sua riorganizzazione e cambio di
nome nel 2016.

La CIA conduce le sue missioni paramilitari top-secret, compresi omicidi mirati,
attraverso il Gruppo per le Operazioni Speciali, che è parte del CAS e ha alcune
somiglianze con il Kidon.

Bergman  scrive  che,  fino  al  2000,  anno  della  seconda  Intifada  nei  Territori
Occupati, Israele ha commesso più di 500 operazioni omicide, causandola morte
di più di un migliaio di persone, compresi gli obiettivi e i passanti.

Durante la seconda Intifada, Israele ha condotto più di 1000 operazioni, di cui 168
con successo, ha scritto Ronen Bergman nel suo libro.

Da  allora,  Israele  ha  condotto  almeno  altre  800  operazioni  con  lo  scopo  di
uccidere civili appartenenti ad Hamas e leader militari nella Striscia di Gaza e
all’estero.



La cooperazione araba con il Mossad

Il Mossad mantiene collegamenti formali di tipo organizzativo e storico con un
certo numero di servizi segreti arabi, in particolare con agenzie di spionaggio
giordane e marocchine.

In tempi più recenti, in seguito a un mutamento nelle alleanze nella regione e alla
crescente minaccia di attori non statali, il Mossad ha allargato i suoi legami con le
agenzie di intelligence arabe, includendo un certo numero di Stati del Golfo arabo
e l’Egitto.

Il  Mossad  ha  la  sua  principale  struttura  organizzativa  per  le  operazioni
mediorientali  nella  capitale  giordana  Amman.

Quando il Mossad tentò di assassinare il leader di Hamas Khaled Meshaal ad
Amman nel 1997, spruzzandogli una dose letale di veleno nell’orecchio, l’episodio
ha rischiato di far revocare all’anziano re Hussein l’accordo di pace con Israele, e
di  far  chiudere  la  sede  dell’agenzia  di  spionaggio  ad  Amman,  oltre  che  di
interrompere i collegamenti tra il Mossad e la Giordania al punto che Israele fornì
l’antidoto che salvò la vita di Meshaal.

Nel suo libro, Bergman cita fonti del Mossad per affermare che il Generale Samih
Batikhi, il capo dello spionaggio giordano dell’epoca, si arrabbiò con il Mossad
che non l’aveva tenuto informato sul tentato omicidio poiché voleva organizzare
congiuntamente l’operazione.

Un altro paese arabo che ha forti legami con il Mossad fin dagli anni Sessanta è il
Marocco, secondo le ricerche di Bergman.

“Il Marocco ha ricevuto notevole assistenza di intelligence e tecnica da Israele, e
in cambio, l’anziano re Hassan ha permesso agli ebrei marocchini di emigrare in
Israele, e il Mossad ha avuto il diritto di stabilire un’agenzia permanente nella
capitale Rabat, da cui spiare i paesi arabi”, scrive Bergman.

L’operazione raggiunse il  suo apice quando il  Marocco permise al  Mossad di
spiare le sale di riunioni e le camere private dei capi di stato arabi e dei loro
comandanti militari durante il summit della Lega Araba nel 1965.

Il summit era stato convocato per organizzare il comando militare unificato.



I metodi della CIA e del Mossad

Diversamente dal Mossad e da altre organizzazioni di intelligence israeliane che
hanno un certo margine di decisione nel decidere chi uccidere, la CIA americana
utilizza  uno  strenuo  processo  legale  a  più  livelli,  coinvolgendo  l’ufficio  del
consiglio generale della agenzia, il ministero di giustizia statunitense, e l’ufficio
del consiglio legale della Casa Bianca.

L’esecuzione di un’operazione concernente un omicidio mirato da parte della CIA
dipende  dall’autorizzazione  presidenziale,  rilasciata  con  un  documento  legale
spesso redatto dall’ufficio del consiglio generale della CIA e dal dipartimento di
giustizia.

L’autorizzazione presidenziale fornisce autorità legale con cui la CIA può eseguire
la sua missione di omicidio mirato.

Un processo di revisione che coinvolge diverse agenzie, condotto principalmente
da giuristi del dipartimento di giustizia, dalla Casa Bianca e dalla CIA, deve aver
luogo prima che il presidente firmi l’autorizzazione.

Si stima che Barack Obama, in qualità di presidente degli Stati Uniti, autorizzò
circa 353 operazioni di omicidi mirati, soprattutto per mano di droni.

Il suo predecessore George W Bush ne autorizzò circa 48.

Il processo legale

Un ex ufficiale della CIA ha detto ad al Jazeera, in modo anonimo, che “la CIA non
decide chi uccidere”.

“Il processo legale rende davvero difficile alla CIA l’uccisione di qualcuno solo
perché la CIA pensa che sia un nemico”, ha affermato.

La maggior parte degli omicidi mirati della CIA coinvolgono l’uso di droni e sono
attuate su autorizzazione presidenziale.

Parlando con al Jazeera, Robert Baer, un ex funzionario operativo della CIA, ha
detto: “la Casa Bianca deve firmare per ogni omicidio mirato, soprattutto se è un
obiettivo molto pericoloso”.

“È un caso diverso, tuttavia, se l’operazione è condotta sul campo di battaglia o



durante un conflitto, come in Afghanistan o in Iraq, caso in cui gli ufficiali sul
campo hanno più potere legale per portare a compimento i loro omicidi mirati”.

Per il Mossad, la legittimità dell’omicidio di unqualunque obiettivo è più larga e
non coinvolge elementi legali simili a quelli della CIA, secondo fonti a conoscenza
del procedimento.

“Fa parte della politica nazionale”,  ha concluso Baer,  riferendosi  alla politica
israeliana degli omicidi mirati.

( Traduzione di Veronica Garbarini)

La copertura dei media: difendere
Israele è una questione di politica
Ramzy Baroud

18 aprile 2018, Palestine Chronicle

Il termine “parzialità dei media” non rende giustizia del rapporto

che i mezzi di comunicazione occidentali hanno con Israele e la Palestina. Che è,
infatti, molto peggio della semplice tendenziosità. Non è neppure una questione di
ignoranza. È una campagna premeditata e di lunga durata, intesa a proteggere
Israele e a demonizzare i palestinesi.

L’attuale  scandalosa  informazione  sulle  proteste  popolari  mostra  come  la
posizione dei media tenda a cancellare la verità sulla Palestina, ad ogni costo e
con ogni mezzo. La simbiosi politica, l’affinità culturale, Hollywood, la capillare
influenza  dei  gruppi  filoisraeliani  e  sionisti  nei  circoli  politici  e  mediatici
occidentali  sono alcune delle ragioni  che molti  di  noi  hanno dato sul  perché
Israele  sia  spesso  visto  con  occhi  comprensivi  e  i  palestinesi  e  gli  arabi
condannati.
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Ma queste spiegazioni non sono ancora sufficienti, Attualmente ci sono vari canali
di informazione che cercano di compensare lo sbilanciamento, molti  dei quali
mediorientali,  ma  anche  di  altre  parti  del  mondo.  Giornalisti,  intellettuali  e
personalità della cultura palestinesi ed arabi sono presenti come mai prima sulla
scena mondiale perfettamente in grado di fronteggiare, se non sconfiggere, il
discorso filoisraeliano dei media.

Tuttavia sono in gran parte invisibili ai mezzi di comunicazione occidentali: è il
portavoce israeliano che continua ad occupare il centro della scena, parlando,
urlando, teorizzando e demonizzando a suo piacere.

Non è dunque una questione di ignoranza dei media, ma una politica.

Anche prima del 30 marzo, quando parecchi palestinesi di Gaza sono stati uccisi e
migliaia feriti, i mezzi di comunicazione USA e britannici, per esempio, avrebbero
dovuto quanto meno chiedere perché a centinaia di cecchini israeliani e carri
armati  dell’esercito  sia  stato  ordinato  di  schierarsi  sul  confine  di  Gaza  per
affrontare manifestanti palestinesi.

Invece hanno parlato di scontri tra giovani di Gaza e cecchini, come se fossero
forze equivalenti in una battaglia ad armi pari.

I media occidentali non sono ciechi. Se la gente comune è sempre più in grado di
vedere  la  realtà  riguardo  alla  situazione  in  Palestina,  esperti  giornalisti
occidentali  non possono ragionevolmente non vederla.  Sanno, ma scelgono di
rimanere in silenzio.

Il principio secondo cui la propaganda ufficiale israeliana, o “hasbara”, è troppo
scaltra non basta più. Nei fatti non è neanche tanto vero.

Dov’è la scaltrezza nel modo in cui l’esercito israeliano ha spiegato l’uccisione di
palestinesi disarmati a Gaza?

“Ieri  abbiamo  visto  30.000  persone,”  ha  tweettato  l’esercito  israeliano  il  31
marzo. ”Siamo arrivati preparati e con i rinforzi necessari. Niente è stato fatto per
caso; tutto è stato accurato e misurato, e sappiamo dove è finito ogni proiettile.”

Se non bastasse, il  ministro della Difesa di Israele, l’ultranazionalista Avigdor
Lieberman, ha fatto seguito a questa auto-accusa dichiarando che “non ci sono
persone innocenti a Gaza”, legittimando quindi il fatto di aver preso di mira ogni



gazawi all’interno della Striscia assediata.

La scorretta informazione dei media non è alimentata dalla semplicistica nozione
”astuto Israele, arabi imprudenti.” I media occidentali sono attivamente coinvolti
nella difesa di Israele e nella promozione della sua immagine in crisi, demolendo
al contempo in modo accurato quella dei nemici di Israele.

Prendete  per  esempio  l’infondata  propaganda  di  Israele  secondo  cui  Yasser
Murtaja, il giornalista di Gaza che è stato ucciso a sangue freddo da un cecchino
israeliano mentre informava sulle proteste della “Grande Marcia del Ritorno” sul
confine di Gaza, sarebbe stato un membro di Hamas.

All’inizio, “fonti ufficiali anonime” in Israele hanno affermato che Yasser era “un
membro dell’apparato di sicurezza di Hamas.” Poi Lieberman ha offerto ulteriori
dettagli (artefatti) secondo cui Yasser era sul libro paga di Hamas dal 2011 e
“ricopriva un ruolo pari a quello di capitano”. Molti  giornalisti  hanno ripreso
queste affermazioni e le hanno ripetute, associando continuamente ad Hamas
ogni informazione sulla morte di Yasser.

Si è poi saputo che, secondo il  Dipartimento di Stato USA, la nuova agenzia
giornalistica di Yasser a Gaza aveva in realtà ricevuto un piccolo finanziamento da
USAID [ente  federale  USA di  cooperazione  allo  sviluppo,  legata  alla  politica
estera USA, ndt.], che ha sottoposto l’impresa di Yasser a un rigoroso processo di
valutazione.

Ancora, un rapporto della Federazione Internazionale dei Giornalisti ha affermato
che Yasser era stato in realtà arrestato e picchiato dalla polizia di Gaza nel 2015 e
che il ministero della Difesa israeliano stia costruendo una montatura.

A giudicare da ciò, l’apparato mediatico israeliano è inaffidabile e contraddittorio
tanto quanto quello della Corea del Nord; ma non è questa l’immagine trasmessa
dai  media  occidentali,  che  continuano  a  collocare  Israele  su  un  piedestallo
mettendo  al  contempo  in  cattiva  luce  i  palestinesi,  indipendentemente  dalle
circostanze.

Ma nell’approccio dei mezzi di comunicazione occidentali alla Palestina e a Israele
c’è di più della protezione ed esaltazione di Israele, con la demonizzazione dei
palestinesi.  Spesso  i  media  lavorano  per  distrarre  del  tutto  l’attenzione  dai
problemi,  come  oggi  in  Gran  Bretagna,  dove  l’immagine  di  Israele  sta



rapidamente  peggiorando.

Per  impedire  che  si  parli  della  Palestina,  dell’occupazione  israeliana  e
dell’incondizionato appoggio del governo britannico ad Israele, i principali media
britannici hanno concentrato l’attenzione su Jeremy Corbyn, il popolare leader del
partito Laburista.

Accuse di antisemitismo hanno perseguitato il partito fin dall’elezione di Corbyn
nel 2015. Eppure Corbyn non è razzista, al contrario si è opposto al razzismo, a
favore  della  classe  operaia  e  di  altri  gruppi  svantaggiati.  La  sua  posizione
fortemente  favorevole  ai  palestinesi,  in  particolare,  minaccia  di  imporre  un
cambiamento epocale su Palestina e Israele all’interno del rilanciato e rivitalizzato
partito Laburista.

Purtroppo la contro-strategia di  Corbyn è praticamente inesistente.  Invece di
rilasciare una dichiarazione di condanna di ogni forma di razzismo e di passare ad
affrontare gli urgenti problemi in questione, compreso quello della Palestina, egli
permette ai suoi detrattori di determinare la natura della discussione, se non di
tutto il discorso. Ora è intrappolato in un dibattito senza fine, mentre il partito
Laburista  sta  sistematicamente  espellendo  suoi  membri  per  presunto
antisemitismo.

Considerando che Israele e i  suoi  alleati  nei  media ed altrove confondono le
critiche  a  Israele  e  alla  sua  ideologia  sionista  con  quelle  contro  gli  ebrei  e
l’Ebraismo, Corbyn non può vincere la sua battaglia.

Neppure gli amici di Israele sono interessati a vincere. Vogliono semplicemente
prolungare  un  dibattito  futile  in  modo  che  la  società  britannica  rimanga
invischiata in un diversivo e risparmi ad Israele ogni obbligo di rendere conto
delle sue azioni.

Se i media britannici sono effettivamente ansiosi di denunciare il razzismo e di
isolare i  razzisti,  perché allora si  discute così  poco sulle politiche razziste di
Israele che prendono di mira i palestinesi?

Le acrobazie dei media continuano a fornire ad Israele i margini necessari per
proseguire con le sue politiche violente contro il popolo palestinese, senza nessun
costo morale. Rimarranno leali ad Israele, creando una barriera tra la verità e il
pubblico.



Tocca a noi mettere in evidenza questo squallido rapporto e chiedere ragione ai
media del fatto di nascondere i crimini di Israele, così come in primo luogo a
Israele del perché li sta commettendo.

– Ramzi Baroud è un giornalista, autore ed editorialista di Palestine Chronicle. Il
suo  libro  di  prossima pubblicazione  è  “The  Last  Earth:  A  Palestinian  Story”
[“L’ultima terra:  una storia  palestinese]  (Pluto  Press,  Londra).  Baroud ha un
dottorato in Studi Palestinesi all’università di Exeter ed è docente non residente
presso l’“Orfalea Center for Global and International Studies” dell’università della
California a Santa Barbara.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

È  così  che  si  fa,  signorina
Portman, ma è solo l’inizio
Gideon Levy

22 aprile 2018, Haaretz

Il rifiuto di Natalie Portman di prendere parte alla cerimonia del
Premio  Genesis  è  stato  un grande colpo.  Il  suo  chiarimento  ha
attenuato la portata del passo compiuto.

L’annuncio  della  decisione di  Natalie  Portman di  boicottare  la  cerimonia  del
Premio Genesis è stato un colpo formidabile. Eccolo qui, che arriva dalla vetta del
glamour, da un’innamorata di Israele quale lei è, ebrea, che parla ebraico, nata in
Israele, cittadina di Israele e una fonte di orgoglio per Israele, e che ha molto da
perdere. Non un’antisemita o una fondamentalista, non di estrema destra o della
sinistra radicale,  non Roger Waters,  neppure una del  BDS [movimento per il
Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni contro Israele, ndt.]. Proprio un colpo al
centro, dal cuore del centro ebraico: una critica a Israele, le bibliche “ferite di un
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amico” [“Fedeli  sono le ferite di un amico, ma ingannevoli  sono i  baci di  un
nemico” da Proverbi, 27:6, ndt.], persino una specie di boicottaggio.

Mentre  artisti  israeliani  “di  sinistra”  hanno  paura  del  rapper  “The  Shadow”
[“L’ombra”, rapper israeliano di estrema destra, ndt.] e soprattutto della loro
stessa ombra, un’artista del suo calibro arriva e fa una chiara dichiarazione su
Israele. Insieme ad una coscienza, è necessaria una grande quantità di coraggio
per un simile  passo,  soprattutto di  fronte a una Hollywood ebraica,  sionista,
spietata, che non perdonerà Portman né se ne dimenticherà.

Né la perdonerà per questo la Destra israeliana: il ministro della guerra (contro il
movimento BDS), cioè quello della Sicurezza Pubblica, Gilad Erdan, ha subito
pubblicato una lettera in  cui  spiega a  Portman la  situazione.  Quello  che sta
succedendo a Gaza non è a causa nostra,  è  tutta colpa di  Hamas.  La solita
propaganda insensata e menzognera, proprio nel giorno in cui i tiratori scelti
dell’esercito israeliano hanno ucciso a sangue freddo un altro quindicenne e la
foto di Mohammed Ayoub sanguinante sulla sabbia di Gaza è stata pubblicata in
tutto il mondo. Si è subito scoperto che Erdan, come molti altri, era sicuro che il
massacro di manifestanti a Gaza sia stato ciò che ha appiccato l’incendio nello
stomaco di Portman. Ma non è stato così.

Il chiarimento di Portman ha attenuato la portata del passo compiuto: “Ho scelto
di non partecipare perché non voglio apparire come una sostenitrice di Benjamin
Netanyahu,”  ha scritto.  Un grande passo avanti  e  un piccolo  passo indietro.
Netanyahu è certamente un problema, ma non il problema su cui Portman, come
persona di coscienza e sionista, deve far sentire la propria voce. Netanyahu è
Israele.

Portman ha fatto molta strada, non solo dal suo primo film al suo Oscar, ma anche
dalla lettera che pubblicò sull’ “Harvard Crimson” [“Harvard Cremisi”, giornale
dell’università di Harvard, ndt.] 16 anni fa in difesa di Israele e negando la sua
situazione di apartheid, al passo fatto venerdì.

Il cambiamento in lei, che a quanto pare è avvenuto in molti ebrei, è una buona
notizia, come lo è il suo coraggio. Ma la strada è ancora lunga. Portman ha scritto
che non sarebbe venuta a causa della “violenza, corruzione, disuguaglianza e
abuso  di  potere.”  Neppure  una  sola  parola  esplicita  sul  peccato  originale,
l’occupazione.



Né la protesta di Portman è diretta all’indirizzo giusto. È un’autodifesa incolpare
Netanyahu  di  tutto.  Come  molti  ebrei  (e  israeliani)  progressisti,  Portman
considera Netanyahu la radice di ogni male. E cosa dire dei suoi predecessori,
quelli che hanno seminato la distruzione e le uccisioni a Gaza e in Libano, che
hanno imposto a Gaza un blocco crudele, che hanno rafforzato l’occupazione in
Cisgiordania e triplicato il numero di coloni (lei ha stretto le loro mani, meno
quella di Netanyahu)?

Il potere mediatico di Portman è enorme. Venerdì mattina la sua dichiarazione su
Instagram aveva già riscosso 100.000 “mi piace”. Gli ebrei, come molti israeliani,
hanno tirato un sospiro di sollievo. Portman è contro il BDS e contro Netanyahu,
ma continua a onorare “il cibo, i libri, l’arte, il cinema e la danza israeliani”.

Con tutto il rispetto, signorina Portman, il cibo, la danza e il cinema israeliani
sono anch’essi macchiati, in misura più o meno grande, dall’occupazione. Siamo
tutti  da  condannare  per  questo.  Il  modo  per  porvi  fine,  che  è  la  prima  e
fondamentale  condizione  per  rendere  Israele  un  Paese  più  giusto,  passa  da
iniziative coraggiose come quella che lei ha preso, ma devono rivolgersi al cuore
dell’inferno e non solo ai suoi margini; all’origine del tumore e non solo alle sue
metastasi.  Devono  diventare  iniziative  concrete,  come  quelle  che  chiede  il
movimento BDS. È l’unico modo per scuotere Israele dall’autocompiacimento.

Mi  tolgo  umilmente  il  cappello  di  fronte  a  lei  ed  al  suo coraggio,  signorina
Portman. La sua direzione è quella giusta; senza il vento in poppa da persone
come lei, qui non cambierà niente. Ma è solo l’inizio.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

In  realtà,  Natalie,  tu  STAI
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praticando il  BDS
Yousef Munayyer

The Forward 21 aprile 2018

Cara Natalie (se me lo consenti),
negli ultimi giorni, ho seguito attentamente la tua decisione di non partecipare a
una cerimonia di premiazione in Israele e le tue dichiarazioni in merito. La tua
decisione per me è stata importante non solo perché sono palestinese, ma perché
mi sono reso conto che abbiamo qualcosa in comune, tu ed io. Sono nato in
Israele, a soli 50km. da Gerusalemme, dove sei nata tu; a Lydda, la città della mia
famiglia (la mia famiglia non si è trasferita in Israele, è Israele che è venuto da
noi). Tu ed io siamo anche quasi coetanei, anche se sicuramente abbiamo vissuto
il nostro essere cittadini israeliani in modi molto diversi. Per me, palestinese, ha
voluto dire essere etichettato e trattato come “minaccia demografica”, mentre tu
hai  parlato  bene  di  Israele  e  sei  orgogliosa  di  esserne  cittadina.  Abbiamo
entrambi lasciato Israele e ci siamo trasferiti negli USA da piccoli, insieme alle
nostre famiglie. Chissà, magari abbiamo sorvolato l’Atlantico sullo stesso aereo,
anche  se  sono  praticamente  certo  che  la  tua  esperienza  con  la  polizia
aeroportuale sia stata molto diversa dalla mia (anche se probabilmente entrambi
abbiamo applaudito quando il pilota ci ha fatto atterrare sani e salvi). Ma se, una
volta negli USA, la tua esperienza è stata simile alla mia, allora vuol dire che
nemmeno tu ti sei mai sentita completamente a tuo agio né qui né lì, un piede qua
e uno là, e un cuore perennemente desideroso di una casa. E arriviamo al punto in
cui le nostre strade si separano. Tu hai intrapreso una carriera di attrice, fino a
vincere un Oscar. La mia carriera d’attore si è fermata al Mago di Oz, in seconda
media: io ero il leone, e forse ho un po’ esagerato con l’accento di Bert Lahr.
Penso di aver fatto un buon lavoro, ma la mia passione mi ha portato a seguire
un’altra strada, che poi è il motivo per cui oggi ti scrivo. La motivazione che hai
dato per il tuo rifiuto del Genesis Prize è che non volevi condividere il palco con
Netanyahu e non volevi in alcun modo dare l’impressione di sostenerlo. Penso di
andare sul sicuro se ipotizzo che il tuo avercela con Netanyahu non sia un fatto
personale.  Non riguarda la  tinta di  capelli  che ha scelto  o  l’uso continuo di
patetici giochetti e slogan durante i suoi discorsi, ma ha a che fare con la politica
e  con  le  politiche  che  lui  rappresenta,  politiche  che  violano  il  diritto
internazionale e i diritti fondamentali dei palestinesi, ammazzati quotidianamente
dallo stato israeliano. E, con il tuo rifiuto di tollerare queste politiche e il loro
sostenitore, stai dimostrando di capire che lo stato israeliano non pensa che le
proprie  politiche  siano  un  problema.  Ciò  che  invece  loro  credono  è  che  la
percezione che il mondo ha delle loro politiche sia diventata il vero problema. Se
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solo potessero far capire al mondo che, in qualche modo, è accettabile negare
perennemente i diritti fondamentali a milioni di persone, a quanto pare per loro
tutto andrebbe meglio. Gli sforzi di Israele per convincere il mondo ad accettare
questa  spoliazione  includono  il  portare  persone  famose  come  te  su  palchi
israeliani, mandando il messaggio ai loro fan che quel che Israele fa va bene.
Questa è una strategia di  pubbliche relazioni  particolarmente importante per
Israele, appunto perché è rivolta a un target giovane che si sta allontanando dallo
stato israeliano. Con la tua decisione, hai mandato un messaggio a Israele: le loro
politiche, che violano i diritti umani e civili, sono ingiustificabili. Ecco perché è
così importante che tu abbia deciso di non partecipare a questa cerimonia. So che
potresti non vederla così. Nel tuo comunicato, hai scritto: “Non faccio parte del
movimento BDS e non lo sostengo”. “Come molti israeliani ed ebrei nel mondo,
posso criticare la leadership in Israele senza per questo voler boicottare l’intera
nazione;  considero  preziosi  i  miei  amici  israeliani  e  la  mia  famiglia,  il  cibo
israeliano, i  libri,  l’arte, il  cinema e la danza.” Per un cittadino israeliano, la
pratica del boicottaggio può apparire complicata. Tu ed io abbiamo entrambi la
famiglia in Israele, persone che amiamo e che non possiamo immaginare di non
rivedere. Gli israeliani, come tutti, hanno molto da offrire al mondo. Quindi io
comprendo la tua esitazione a “boicottare l’intera nazione”. Ma non è questo, il
BDS. I singoli individui non sono l’obiettivo del boicottaggio, è lo Stato ad esserlo.
Queste cose possono e devono essere separate. La verità è che il BDS non è
nemmeno un movimento. Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni sono una serie
di strategie nonviolente che vengono utilizzate da molti movimenti, ma che le
istituzioni  della  società  civile  palestinese  hanno  chiesto  alla  comunità
internazionale di adottare come parte del movimento nonviolento per i diritti dei
palestinesi, per mandare a Israele il messaggio che deve smettere di negarli. E lo
stato di Israele, dal canto suo, terrorizzato dall’adozione su vasta scala di queste
strategie, ha cercato di diffamare gli attivisti e di mettere zizzania tra i palestinesi
e gli internazionali che vogliono sostenerne i diritti, nel tentativo di far desistere
la gente dall’uso di queste strategie nonviolente. Alla fine, israeliani e palestinesi
dovranno raggiungere un accordo sulle regole politiche che governeranno la loro
coesistenza. Ma questo non può succedere finché lo stato israeliano non si rende
conto che lo status quo è inaccettabile, immorale e costoso. L’importante è che il
messaggio venga inviato. Israele ha bisogno di sentirlo. Ma il modo in cui ognuno
decide di mandare il messaggio, beh, questo dipende da ogni singola persona.
Sicuramente  c’è  modo di  fare  soggiorni  etici  che  non forniscono sostegno o
legittimazione allo stato israeliano e alle sue politiche. Io preferisco un’azione
economica nonviolenta contro lo stato israeliano e le istituzioni o le aziende legate
allo  stato  che  fanno  profitti  dalle  sue  politiche  abusive  o  lavorano  per
mascherarle. Ciò non vuol dire che io non possa comprare l’hummus nel makolet
(negozio di alimentari, n.d.t.) di mio cugino quando vado a trovare la mia famiglia.



E a quanto pare tu hai trovato il tuo modo di partecipare, boicottando il Genesis
Prize. C’è un’ultima differenza tra noi che mi piacerebbe sottolineare. Magari hai
pensato di  tornare a vivere in Israele,  un giorno,  con la  tua famiglia.  Il  tuo
partner, Benjamin, coreografo francese, potrebbe ottenere la residenza e poi la
cittadinanza perché tu sei cittadina israeliana. La mia compagna ed io, invece,
non possiamo tornarci insieme, perché lei, professoressa di chimica, è palestinese
della Cisgiordania, terra occupata da Israele. Ciò significa che, anche se io sono
cittadino israeliano, lo stato impedisce a me e ad altri, sposati con palestinesi, di
vivere con loro in Israele. Questo perché, come ha spiegato Benjamin Netanyahu,
ciò  comporterebbe “un’esplosione demografica”.  La differenza,  vedi,  è  che lo
stato  si  preoccupa  dei  miei  figli  non  ancora  nati,  ma  non  dei  tuoi.  Tu  hai
contribuito a modo tuo, questa settimana, a mettere fine a questa situazione
perversa, mettendoci la faccia contro questo tipo di ineguaglianze. Spero che tu e
gli altri che potrebbero trarre ispirazione dalla tua decisione continuerete a farlo,
in modi che facciano sentire sempre più forte il messaggio, finché non potrà più
essere ignorato.
Con affetto, Yousef
Yousef  Munayyer,  analista  politico  e  scrittore,  è  Direttore  Esecutivo  della
Campagna  USA  per  i  diritti  dei  Palestinesi.
(Traduzione di Elena Bellini) su Facebook

Parlamentari  USA  esortano  i
soldati israeliani a sfidare l’ordine
di  sparare  ai  manifestanti
palestinesi
Ali Abunimah

13 Aprile 2018, Electronic Intifada

Giovedì  alcuni  attivisti  hanno  contestato  Nikki  Haley,  ambasciatrice  USA  alle
Nazioni Unite, perché il suo governo ha bloccato ogni inchiesta internazionale sulle
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uccisioni israeliane a Gaza.

Haley non ha trovato modo di rispondere, mentre i membri del gruppo contro la
Guerra  “CODEPINK”  hanno  affermato  che  “Israele  merita  di  essere  considerato
responsabile  esattamente  come  qualunque  altro  Paese”  per  “l’uccisione  di
manifestanti  pacifici.”

Nel contempo cinque membri del Congresso USA hanno rotto quello che è stato un
silenzio quasi totale.

Appoggiano l’appello di  B’Tselem [organizzazione israeliana per i  diritti  umani,
ndt.]  ai  soldati  israeliani  perché  sfidino  l’ordine  illegale  di  aprire  il  fuoco  contro
palestinesi disarmati che partecipano alle proteste nella Striscia di Gaza occupata.

“Elogiamo i gruppi israeliani per i diritti umani che stanno chiedendo ai soldati
israeliani di resistere a questi ordini illegali dei loro superiori e stanno chiedendo
alle forze dell’esercito israeliano di rispettare integralmente le leggi internazionali
e di  esercitare la massima moderazione nell’uso di  una forza letale,” dicono i
parlamentari alla vigilia del terzo venerdì dei raduni per la “Grande Marcia del
Ritorno”.

“Questi  mezzi  devono  essere  utilizzati  solo  come ultima risorsa  per  impedire
un’imminente minaccia mortale.”

“Profondamente turbati”
Durante gli ultimi due venerdì – 30 marzo e 6 aprile – le forze israeliane hanno
perpetrato  un  massacro  premeditato  e  calcolato  di  decine  di  manifestanti
palestinesi  che  non  rappresentavano  nessuna  minaccia  di  alcun  genere,
provocando un avvertimento senza precedenti  da parte del  pubblico ministero
della Corte Penale Internazionale (CPI), secondo cui i dirigenti israeliani potrebbero
essere incriminati.

Fino al pomeriggio di questo venerdì un palestinese è stato ucciso e centinaia sono
stati  feriti  quando le  forze  israeliane hanno di  nuovo aperto  il  fuoco  oltre  la
frontiera  contro  migliaia  di  dimostranti  riuniti  per  chiedere  la  fine  del  blocco
israeliano di Gaza e il diritto dei rifugiati a tornare alle terre da cui Israele li ha
espulsi e da cui li esclude in quanto non ebrei.



I cinque democratici del Congresso – Mark Pocan del Wisconsin, Pramila Jayapal di
Washington,  Keith  Ellison del  Minnesota,  Barbara Lee della  California  e  Henry
“Hank” Johnson della Georgia – dichiarano: “Siamo profondamente turbati dalle
tragiche morti delle ultime due settimane di proteste portate avanti all’interno del
territorio di Gaza, con più di dieci palestinesi uccisi da cecchini – compreso un
adolescente disarmato e uno stimato fotogiornalista – e molte altre centinaia feriti
da proiettili letali.”

Infatti tre minori palestinesi – di 13, 15 e 17 anni – sono stati tra le decine di
persone ferite dalle forze israeliane a Gaza nelle ultime due settimane.

I deputati affermano anche di “respingere fermamente la pericolosa affermazione”
del ministro della Difesa israeliano Avigdor Lieberman “secondo cui ‘non ci sono
persone innocenti nella Striscia di Gaza’,” così come gli ordini dati dai comandanti
israeliani “in violazione delle leggi internazionali” di impiegare “il fuoco di cecchini
contro  abitanti  di  Gaza  che  siano  arrivati  a  300  metri  dalla  barriera  di  confine  o
siano coinvolti in altre azioni che non mettono a rischio la vita [dei soldati].”

Difendere i minori
Betty McCollum, una democratica del Minnesota che ha presentato una storica
legge per proteggere i bambini palestinesi dall’arresto e dai maltrattamenti da
parte dell’esercito israeliano, non ha firmato la dichiarazione.

Ma  McCollum  è  stata  una  dei  pochissimi  deputati  che  hanno  condannato  il
massacro di civili palestinesi dopo la prima manifestazione della “Grande Marcia
del Ritorno”, il 30 marzo.

Ha dimostrato la propria volontà di continuare a pronunciarsi a favore dei diritti dei
palestinesi tweettando la foto di un incontro che ha tenuto giovedì con il direttore
di “B’Tselem” Hagai El-Ad.

“Stiamo  lavorando  insieme  per  porre  fine  agli  arresti,  ai  maltrattamenti  e  alle
torture  dei  minori  palestinesi  da  parte  dell’esercito  israeliano,”  ha  scritto
McCollum.

Chi usa “scudi umani”?
E’  molto  raro  che  membri  del  Congresso  critichino  apertamente  Israele  ed
appoggino i diritti dei palestinesi.

https://electronicintifada.net/tags/keith-ellison
https://electronicintifada.net/tags/barbara-lee


Ma ciò  che è  altrettanto  significativo  è  la  quasi  totale  mancanza di  parlamentari,
repubblicani o democratici, che intendano difendere le uccisioni israeliane a Gaza.

L’AIPAC, il potente gruppo della lobby israeliana, è tuttavia riuscito a trovarne una
manciata e li ha ritweettati sul suo tweetter ufficiale.

Il  repubblicano  dell’Indiana  Jim  Banks  ha  ripetuto  l’argomento  del  governo
israeliano secondo cui le manifestazioni a Gaza sono uno stratagemma di Hamas
“che utilizza civili innocenti come scudi umani.”

Anche il  repubblicano della Carolina del Sud Joe Wilson ha affermato che “Hamas
ha usato deliberatamente una protesta di civili per fomentare la violenza e mettere
a rischio vite innocenti.”

Entrambi  i  parlamentari  sollecitano  il  Senato  ad  approvare  la  “Legge  per  la
Prevenzione degli Scudi Umani di Hamas”, una legge promossa da Wilson.

La legge, approvata dalla Camera in febbraio, in apparenza chiede sanzioni contro
i dirigenti di Hamas che avrebbero utilizzato questa prassi.

Da  molto  tempo  Hamas  è  definita  come  organizzazione  “terroristica”  dagli  Stati
Uniti ed è già soggetta a dure sanzioni. La legge pertanto sembra essere poco più
di un modo di mettersi in mostra per promuovere una sconclusionata narrazione
israeliana che intende incolpare i palestinesi per i loro morti e feriti.

Un’inchiesta di Human Rights Watch sulle uccisioni del 30 marzo da parte di Israele
non ha trovato “prove che i  manifestanti  abbiano usato armi da fuoco o che
qualche soldato dell’IDF (l’esercito israeliano) affermi che ci sia stato l’uso di colpi
di avvertimento con armi da fuoco nei confronti dei manifestanti.”

Benché, come ha riconosciuto Human Rights Watch, alcuni dimostranti  –  delle
decine di migliaia che hanno partecipato alle manifestazioni – abbiano bruciato
copertoni  e lanciato pietre contro postazioni  israeliane pesantemente protette,
neppure un israeliano risulta essere stato ferito durante settimane di proteste in
cui  migliaia  di  palestinesi  sono  stati  uccisi  o  feriti  da  proiettili  mortali  e  gas
lacrimogeni.

Mentre membri del Congresso come Banks e Wilson promuovono le false accuse
israeliane secondo cui i palestinesi utilizzano “scudi umani”, essi ignorano le prove
inconfutabili che le forze israeliane hanno fatto esattamente questo per anni, sia a



Gaza che nella Cisgiordania occupata.

“Gente di speranza”
Anche in Canada gli attivisti stanno denunciando il silenzio del loro governo sui
massacri israeliani a Gaza.

Durante la lotta contro l’apartheid in Sud Africa è stata la società civile, compresi
chiese, sindacati, iniziative di amministrazioni locali e attivisti studenteschi che
hanno fatto pressione sugli  USA e su altri  governi perché ponessero fine alla loro
complicità con il regime razzista bianco.

La lotta per la giustizia in Palestina sta seguendo un cammino simile:  questa
settimana il consiglio comunale di Dublino ne ha fatto la prima capitale europea
che appoggia il movimento per il  Boicottaggio, il  Disinvestimento e le Sanzioni
(BDS).

E in seguito all’ultimo bagno di sangue a Gaza, 15 confessioni cristiane e gruppi
religiosi degli USA hanno emesso quello che per molti di loro è forse il più duro
comunicato in appoggio ai diritti dei palestinesi.

Le organizzazioni religiose sostengono l’avvertimento del pubblico ministero della
CPI  ai  dirigenti  israeliani,  inoltre  invitano  i  soldati  israeliani  a  sfidare  gli  ordini
illegali, esprimono pieno appoggio ai diritti dei rifugiati palestinesi, chiedono che gli
USA considerino Israele responsabile per come utilizza i miliardi di dollari in aiuto
militare e fanno appello perché venga tolto il blocco di Gaza.

“Con le  manifestazioni  i  palestinesi  hanno  cercato  di  portare  l’attenzione  del
mondo sui propri diritti e di rivendicarli– in quanto rifugiati, di manifestare e di
vivere in modo dignitoso,” affermano i gruppi cristiani. “Hanno incontrato un rifiuto
immediato e terribile di questi diritti, ma, come persone di speranza e nel periodo
di Pasqua, crediamo che questi diritti alla fine prevarranno.”

(traduzione di Amedeo Rossi)



“Mezzi  di  informazione
occidentali”  e  mistificazione  di
massa
Hamid Dabashi

9 aprile 2018, Al Jazeera

Cosa ci dice l’informazione sulle atrocità commesse da Israele a Gaza
della veridicità dei “mezzi di informazione occidentali”?

“Confine  tra  Gaza  e  Israele:  scontri  ‘lasciano  16  palestinesi  uccisi  e  centinaia
feriti’”. Questo è un tipico titolo della BBC quando i soldati israeliani hanno iniziato
a  uccidere,  con  precisione  e  a  sangue  freddo,  palestinesi  indifesi.  “Fonti  ufficiali
palestinesi  affermano,” aggiungerebbero poi,  “che almeno 16 persone sono state
uccise dalle forze israeliane e altre centinaia ferite durante le proteste sul confine
tra Gaza e Israele…L’esercito israeliano afferma che i soldati hanno aperto il fuoco
dopo che erano scoppiati disordini.”

Da dove provengono queste notizie particolarmente evasive, questo linguaggio
ingannevole, questa propensione per un resoconto con tono passivo, che mette
sistematicamente  in  discussione  la  verità  mentre  la  racconta  –  cosa  significa
questo tratto di tergiversazione congenita, cosa penserebbe la gente in tutto il
mondo che legge queste righe sia successo, per come lo racconta la BBC, sul
“confine tra Gaza e Israele”?

Non  importa  molto  quello  che  è  realmente  avvenuto  sul  “confine”.  Quello  che
interessa  è  quello  che  la  BBC,  o  qualunque  altro  auto-denominato  membro
onorario del club “mezzi di informazione occidentali”, dice sia avvenuto, e come lo
dice.  Ma  cosa  ne  è  della  verità?  Cos’è  effettivamente  avvenuto?  Chi  ha  avuto  a
portata di mano un potere di fuoco letale, chi si è esposto totalmente indifeso? Uno
dei pochi giornalisti palestinesi che avrebbe potuto raccontare al mondo la verità
di quanto stava accadendo, Yaser Murtaja, è stato preso di mira da un tiratore
scelto israeliano e deliberatamente ucciso. Così il mondo è in balia della BBC o del
New York Times, ecc., perché dicano quello che è realmente successo.

https://zeitun.info/2018/04/13/mezzi-di-informazione-occidentali-e-mistificazione-di-massa/
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https://www.aljazeera.com/indepth/opinion/media-mass-deception-180409092703608.html


Qual’  è  la  distanza,  la  differenza,  tra  quello  che  è  realmente  successo  per  come
l’hanno vissuto i palestinesi, camminando come innocenti gazzelle, di fronte ad
una banda di feroci cacciatori, e quello che la BBC, o la CNN o il New York Times,
ecc., dicono sia successo?

L’esempio di mistificazione di massa

Nel loro rivoluzionario libro “Dialettica dell’Illuminismo” (1944) le figure fondative
della “Teoria Critica”, Theodore Adorno e Max Horkheimer, dedicano un ormai
leggendario  capitolo  a  quello  che  chiamano  “Industria  culturale:  quando
l’Illuminismo  diventa  mistificazione  di  massa.”

In questo capitolo analizzano come le società del capitalismo avanzato producano i
soggetti sociali come consumatori della cultura di massa –come sono consumatori
del  caffè  Starbucks  o  degli  hamburger  MacDonald  –,  che  vuol  dire  che  le  loro
soggettività  sono  la  creazione  di  un’industria  della  cultura,  ricettacoli  di  un
massiccio corpo di disinformazione che non solo li intrattiene e li preoccupa ma, di
fatto, li progetta come ricettacoli di una dominazione ideologica al di là della loro
consapevolezza o capacità critica. Crea in loro un senso di falsa autonomia di
scelta.

Quelli  che oggi  chiamiamo “mezzi  di  informazione occidentali”  sono l’esempio
fondamentale della visione di  Adorno e Horkheimer,  la produzione di  “notizie”
come esempi perfetti di feticismo della merce. Mezzi di informazione come BBC,
CNN, New York Times sono etichette sotto cui questa merce che si chiama “mezzi
di informazione occidentali” costruisce sia una realtà da tenere in conto che di
fatto la consapevolezza normativa della persona che consuma queste notizie e si
ritiene informata. Possono ritenersi mezzi di informazione obiettivi che ogni tanto
diffondono nell’etere un annuncio pubblicitario per una linea aerea o un detersivo.
Ma  loro  stessi  sono  una  marca  esattamente  come  le  altre  marche  che
pubblicizzano.

Questi “mezzi di informazione occidentali” si sono storicamente posti inizialmente
come  il  contrario  delle  notizie  come  venivano  in  genere  diffuse  nel  Blocco
Sovietico, o in Cina, o nel “Terzo Mondo” in generale, bollate come “controllate
dallo Stato”, “propaganda” e quindi false, e di conseguenza postulavano se stessi
come “indipendenti”, “oggettivi”, “corretti” e “veritieri”.

Quella  etichetta politica ha ora raggiunto il  punto di  autodefinizione normativa di



verità. È stato, forse paradossalmente – forse no – uno squallido ciarlatano come
Donald Trump, ora presidente degli Stati Uniti, che per primo ha messo questi
“mezzi  di  informazione occidentali”  sulla  difensiva,  svalutandoli  con le  proprie
“verità alternative”. Le sue bugie e la sua ciarlataneria sono una marca di notizie
opposte ai “mezzi di informazione occidentali.”

Proprio questi “mezzi di informazione occidentali” sono ora in uno stato di shock e
sulla difensiva. Si sentono minacciati da una disinformazione manipolatoria, come
evidenziato al  meglio dallo scandalo di  “Cambridge Analytica”, in cui  abbiamo
appreso che compagnie private “estraggono dati” da reti sociali per manipolare
masse critiche di votanti nelle elezioni nazionali. Questi “mezzi di informazione
occidentali”  hanno  trovato  in  “Cambridge  Analytica”  una  sfida,  un  nuovissimo
rivale. “Cambridge Analytica” è un grande specchio scintillante davanti ai “mezzi
di  informazione occidentali”,  che ha un rendimento superiore rispetto alle loro
prassi e marchi antiquati.

Permettete che mi spieghi.

Colonialismo allora e adesso

Prendiamo l’esempio della BBC [la televisione pubblica britannica, ndt.] e vediamo
in che modo abbia etichettato se stessa come metro di giudizio dei fatti e della
verità – mentre si impegnava sistematicamente in quella che Adorno e Horkheimer
hanno chiamato “mistificazione di massa”.

Iniziamo ponendoci una semplice domanda: i britannici hanno appreso la lezione
dalla loro lunga e crudele storia coloniale, durante la quale hanno saccheggiato la
Terra,  i  suoi  abitanti  e  le  sue  risorse  naturali?  Si  pentono  di  quella  storia  –
guardano alle persone di  Asia,  Africa o America latina con un senso di  colpa,
rimorso o di scusa?

Per esempio Shashi Tharoor, l’illustre parlamentare indiano, ha sostenuto in modo
convincente che i britannici devono all’India un indennizzo per il saccheggio dei
suoi preziosi beni. In un mondo giusto, quel risarcimento sarebbe pagato sia come
ratifica  fattuale  di  quello  che  i  britannici  hanno  fatto  all’India  che  come  parziale
ammenda  per  le  loro  criminali  atrocità.

Ma si  potrebbe dire:  lasciamo perdere  il  passato.  Quello  che è  fatto  è  fatto.
Andiamo avanti. Va bene. Ma i britannici della “British Broadcasting Corporation”



(BBC) hanno appreso la lezione e si pentono delle loro atrocità o continuano ad
ostentare in qualunque altro luogo gli  stessi  atteggiamenti,  pratiche e discorsi
razzisti e colonialisti della conquista coloniale britannica dell’India? Basta vedere il
modo in cui la BBC informa sulla conquista israeliana della Palestina a confronto
con il linguaggio coloniale della loro conquista dell’India.

Oggi due documenti storici sono a disposizione del mondo in generale per vedere
come  l’atteggiamento  britannico  verso  il  colonialismo  sia  rimasto  costante  e
coerente: uno è la dichiarazione Balfour del 1917 e l’altro il modo – sia nelle parole
che nel punto di vista – con cui oggi la BBC informa dell’occupazione coloniale
israeliana della Palestina. Sono identici nella loro perfidia.

Mistificare la verità

Oggi la BBC è parte integrante della macchina propagandistica di Israele – e la
prova di ciò è totalmente evidente a tutti ogni volta che gli israeliani compiono una
strage massacrando palestinesi come stanno facendo dal 30 marzo, quando gente
di Gaza ha cominciato a commemorare il “Giorno della Terra”. L’esercito israeliano
ha iniziato a prendere di mira e a uccidere deliberatamente palestinesi, mentre la
BBC ed altri  campioni  del  marchio  “mezzi  di  informazione occidentali”  hanno
sistematicamente  sminuito  la  gravità  di  questo  crudele  massacro  di  persone
indifese.  La  BBC  ha  reso  accettabile,  spiegabile,  persino  giustificabile  questo
crimine contro l’umanità – per il  quale tutti  i  principali  politici  della colonia di
insediamento  [cioè  Israele,  ndt.]  dovrebbero  essere  arrestati  e  giudicati  in
tribunale.

Le strategie di immagini e parole della BBC per mistificare la realtà di quello che gli
israeliani  hanno  storicamente  fatto  e  continuano  a  fare  oggi  sono  piuttosto
semplici,  se non insieme rozze e banali.  Devono mandare il  loro personale a
studiare  per  conseguire  un  diploma  più  avanzato  in  “Neolingua”  [linguaggio
artificiale inventato da George Orwell nel libro “1984”, ndt.]. La loro “Neolingua” è
infantile e banale.

Prendete uno qualunque dei loro reportage: in primo luogo, mostra un primo piano
di pugni alzati e bocche aperte e facce infuriate e bandiere in alto di palestinesi –
non stanno forse minacciando? Violenti,  pericolosi  e minacciosi.  Assicurati  che
l’obiettivo della tua macchina da presa sia molto stretto. Non allargarlo mai per
mostrare  i  tiratori  scelti  israeliani  lì  vicino  che  sparano  proiettili  letali  contro



migliaia di civili indifesi e disarmati che protestano contro il sistematico furto della
loro  patria  agevolato  dal  colonialismo  britannico.  Ciò  vanificherebbe  l’obiettivo
principale,  metterebbe  in  evidenza  la  menzogna  e  rovinerebbe  il  marchio.

Poi arrivano le definizioni più insidiose – a cominciare da “scontri”. Quali “scontri”?
Scontri  tra  quali  due  soggetti?  “Scontrarsi”  è  confrontarsi  con  una  forza
oggettivamente uguale – lo scontro tra due spade, tra due pugni, tra due eserciti –
un proiettile letale non “si scontra” con un corpo indifeso. Una pallottola attraversa
e ferisce ed uccide (non “si scontra con”) un corpo. Scegliendo “scontri”, la BBC
mente:  fa  finta  che  ci  siano  due  elementi  più  o  meno  identici,  due  eserciti,  due
forze opposte. Non c’è niente di simile. Da una parte c’è un esercito senza pietà,
armato fino ai denti da Barack Obama e da tutti  i  suoi predecessori e successori,
dall’altra gente indifesa. La BBC occulta questo fatto con la parola “scontri” – e
nientemeno che al plurale.

Poi viene il vero trucco: usa virgolette intimidatorie, scrivi “lascia 16 palestinesi
morti e centinaia feriti” tra virgolette per pregiudicarne la veridicità. I tuoi reporter
sul posto sono sordi, muti e ciechi – non vedono che i palestinesi vengono uccisi e
feriti da quei tiratori scelti israeliani – per cui si attribuisce la ”notizia” – non la
verità – del loro massacro alle fonti palestinesi – ciò metterà in dubbio il  vero
valore della notizia. “Loro” dicono che sono stati uccisi o feriti in tanti – la BBC non
conferma la veridicità di  questi  palestinesi  di  scarsa importanza menomati  ed
uccisi.

Metti ulteriormente in dubbio la verità – “Fonti ufficiali palestinesi affermano” che
in  tanti  sono stati  feriti  e  uccisi  –  non la  BBC,  perché la  BBC dedica  la  sua
descrizione ufficiale dei fatti solo se ad essere uccisi o feriti sono gli israeliani.

Quando si tratta della paralizzante accusa di antisemitismo contro Jeremy Corbyn e
il partito Laburista, la BBC è in prima linea, audace e coraggiosa, ma quando si
tratta del massacro di palestinesi indifesi,  le telecamere e le parole della BBC
stanno alle spalle dei soldati israeliani, dicendo e mostrando le cose dal loro punto
di vista.

La semplice verità

La BBC non è  l’unico  elemento in  questo  marchio  dei  ’”mezzi  d’informazione
occidentali.”  Il  “New York Times” è peggio,  la  CNN peggio di  entrambi  messi
insieme, all’infinito, fino alla nausea. I “mezzi d’informazione occidentali” sono una



marca,  un  trucco,  un  feticismo  delle  merci  al  servizio  di  una  sistematica
mistificazione di massa in “Occidente” e in tutto il mondo – e la BBC è un esempio
paradigmatico di ciò.

Questo marchio dei “mezzi d’informazione occidentali” si è storicamente collocato
in contrasto con i mezzi di informazione controllati dallo Stato in Asia, Africa e
America  latina,  che  sono  in  effetti  il  terreno  per  le  sistematiche  menzogne  al
servizio  degli  Stati  dominanti.  Ma  questi  mezzi  di  comunicazione  sono  così
palesemente rozzi nella loro falsità che c’è una buona parte dell’opinione pubblica
che  ne  diffida.  La  maggioranza  della  gente  non  crede  a  quello  che  i  mezzi  di
informazione  ufficiali  dicono  in  Iran,  Egitto  o  Turchia.  Leggono  o  vedono  queste
fonti di informazione con una notevole dose di sospetto e scetticismo. I “mezzi
d’informazione occidentali”  si  sono falsamente autodefiniti  contro questa realtà e
hanno creato la finzione come se la loro falsità fosse la verità. Smantellare questa
falsità  e  mettere in  luce le  sue pericolose menzogne,  o  quello  che Adorno e
Horkheimer giustamente chiamano “mistificazione di massa”, è molto facile.

La  migliore  e  più  potente  forza  contro  la  “mistificazione  di  massa”  del  marchio
“mezzi  di  comunicazione  occidentali”  è  semplicemente  dire  la  verità.
Contrariamente  all’ingannevole  prosa  sionista  progressista,  la  situazione
palestinese non è  per  niente  complicata.  È  di  fatto  semplicissima ed ha una
soluzione molto semplice. Non è la storia dei due popoli con due narrazioni. È la
storia di un popolo con la verità (palestinesi – ebrei, cristiani o musulmani) e un
altro caso di colonialismo di insediamento europeo (sionismo – progressista o più
duro),  con  crudeltà  e  violenza  sfrenati.  Israele  è  l’ultimo potente  residuo  del
colonialismo europeo. Con sorprendente ciarlataneria conta su tutta una storia di
spoliazione e sulle sofferenze degli ebrei per spossessare e provocare sofferenze ai
palestinesi,  rubare  la  loro  terra,  costruire  uno  Stato  caserma  e  metterlo  a
disposizione degli immutati interessi coloniali ed imperiali dell’imperialismo euro-
americano. Questa è la semplice realtà, la semplice verità, leggila una volta al
giorno e sarai immune a tutta la mistificazione di massa dei “mezzi di informazione
occidentali”.

I sionisti fanno maledettamente tutto quello che vogliono ai palestinesi – rubando
la loro terra, distruggendo con i  bulldozer le loro case, sradicando i  loro ulivi,
uccidendoli a sangue freddo – e se qualcuno osa dire una parola contro i loro
crimini di guerra e contro l’umanità, loro e la loro quinta colonna sionista negli USA
e in Europa, iniziano a gridargli “antisemitismo” – e dato che l’antisemitismo è una



malattia  europea  profondamente  radicata  nella  storia  dell’Europa,  gli  europei
stanno zitti quando vengono chiamati antisemiti.

Ma a livello mondiale non ci si preoccupa affatto di questa falsa accusa. Lotteremo
contro  l’antisemitismo,  contro  l’islamofobia  e  contro  il  razzismo,  e  soprattutto
lotteremo contro il colonialismo e il sionismo, il suo ultimo bastione. Non staremo
zitti. Testimonieremo per la giustizia storica della causa palestinese. I sionisti sono
ladri assassini. Stanno rubando la Palestina alla luce del giorno e stanno uccidendo
palestinesi proprio davanti agli occhi increduli del mondo.

La BBC e quelli  della sua risma possono fare tutti i  loro trucchetti infantili  per
mettere in dubbio la verità. Ma il  mondo sta guardando. Il  mondo è vigile. La
liberazione nazionale palestinese, come dimostrato al meglio e meravigliosamente
dal movimento globale del BDS [Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni contro
Israele, ndt.] e ora dalla “Grande Marcia del Ritorno”, andrà avanti e trionferà
sull’ideologia  sionista  razzista  e  corrotta  –  e  la  BBC  starà  a  guardare  quella
bellissima festa della verità.

Le opinioni  espresse in  questo articolo  sono dell’autore e  non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Hazeera.
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